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Lectio del sabato 11 novembre 2023 

 
Sabato della Trentunesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
San Martino di Tours 
Lectio: Lettera ai Romani 16, 3 - 9. 16. 22 - 27 
            Luca 16, 9 - 15   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che hai fatto risplendere la tua gloria nella vita e nella morte del santo vescovo Martino, 
rinnova nei nostri cuori le meraviglie della tua grazia, perché né morte né vita ci possano separare 
dal tuo amore. 
 
Martino (Pannonia c. 316 – Candes, Francia, 397), rivelò, ancora soldato e catecumeno, la sua 
carità evangelica dando metà del mantello a un povero assiderato dal freddo. Dopo il Battesimo si 
mise sotto la guida di sant’Ilario (339) e fondò a Ligugè, presso Poitiers, un monastero (360), il 
primo in Occidente. Ordinato sacerdote e vescovo di Tours (372), si fece apostolo delle 
popolazioni rurali con l’aiuto dei monaci del grande monastero di Marmoutiers (Tours). Unì alla 
comunicazione del Vangelo un’incessante opera di elevazione sociale dei contadini e dei pastori. 
La sua figura ha fondamentale rilievo nella storia della Chiesa in Gallia, sotto l’aspetto pastorale, 
liturgico e monastico. Santo molto popolare, è il primo confessore non martire ad essere venerato 
con rito liturgico. La sua «deposizione» l’11 novembre è ricordata dal martirologio geronimiano 
(sec. VI). 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: Lettera ai Romani 16, 3 - 9. 16. 22 - 27 
Fratelli, salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. Essi per salvarmi la vita hanno 
rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano. 
Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. 
Salutate il mio amatissimo Epèneto, che è stato il primo a credere in Cristo nella provincia 
dell’Asia. Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. 
Salutate Andrònico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia: sono insigni tra gli apostoli ed 
erano in Cristo già prima di me. Salutate Ampliato, che mi è molto caro nel Signore. Salutate 
Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio carissimo Stachi. Salutatevi gli uni gli altri con il 
bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo. Anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera, vi saluto 
nel Signore. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della 
città, e il fratello Quarto. A colui che ha il potere di confermarvi nel mio Vangelo, che annuncia 
Gesù Cristo, secondo la rivelazione del mistero, avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora 
manifestato mediante le scritture dei Profeti, per ordine dell’eterno Dio, annunciato a tutte le genti 
perché giungano all’obbedienza della fede, a Dio, che solo è sapiente, per mezzo di Gesù Cristo, 
la gloria nei secoli. Amen. 
 

3) Riflessione 13  su Lettera ai Romani 16, 3 - 9. 16. 22 - 27 
● Qui siamo in presenza di una litania di saluti. Sembra che Paolo voglia dare volto alle persone. 
La comunità è composta di uomini e donne, giudei e gentili, schiavi e liberi, con storie e ruoli 
diversi. Sono i “santi” di Roma. La Chiesa di Roma è quindi una realtà ricca di persone con 
vocazioni diverse. Tra loro il sentimento della gratitudine che li unisce nello Spirito. Questo elenco 
infinito di nomi non può non ricordarci come le nostre comunità siano composte di uomini e donne, 
ognuno con i propri carismi e, diremmo noi, anche con i propri difetti. E, comunque, sono queste 
persone che fondano la comunità. Se le nostre comunità sono formate da persone, sono le 
persone che noi dobbiamo rispettare, avvicinare, accudire. Dobbiamo essere vicini a tutte le 
persone della nostra comunità.  
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● 25. A Colui che ha il potere di rafforzarvi secondo la mia buona notizia e l'annuncio di Gesù 
Cristo, secondo la rivelazione del mistero taciuto per tempi eterni 
Dio è colui che può rendere sempre più saldi i credenti, e lo ha fatto attraverso la buona notizia 
(evangelo) predicato da Paolo. É quindi attraverso la predicazione che si cresce e ci si rafforza 
nella fede. Ma questa buona notizia altro non è che l'annuncio, la proclamazione di una persona, 
Gesù Cristo, i suoi gesti, le sue parole, la sua morte e risurrezione. Questa buona notizia e questo 
annuncio però erano un mistero, una realtà profonda che è rimasta nascosta per lunghissimi anni. 
Dopo questo lungo tempo però è stata rivelata. 
26. manifestato invece ora per mezzo delle scritture profetiche secondo il comando dell'eterno Dio 
reso noto per l'obbedienza di fede di tutte le genti 
Tale manifestazione è avvenuta attraverso le scritture dei profeti, che avevano anticipato il mistero 
divino nascosto e non ancora del tutto rivelato. Queste scritture hanno agito per volere di Dio, il 
quale voleva ottenere la fede di tutte le genti. É una fede che si manifesta necessariamente 
attraverso l'obbedienza: solo chi ha fede, chi si poggia su Dio è capace di essere obbediente, di 
compiere la sua volontà. 
27. al solo sapiente Dio, per mezzo di Gesù Cristo, a lui la gloria per i secoli, amen. 
Quindi scaturisce il canto di lode, la glorificazione di Dio, per questo splendido disegno di 
comunione e di salvezza. É una lode liturgica che arriva a Dio per mezzo di Gesù Cristo, colui per 
mezzo del quale la Parola si è pienamente rivelata. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 
Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di 
poco conto, è disonesto anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza 
disonesta, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la 
vostra? 
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 
I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli 
disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri 
cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 
 

5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15  
● " Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si 
affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza».  (Lc 16,13) - Come 
vivere questa Parola? 
La ricchezza, in sé stessa è neutra: né cattiva né buona. Tutto dipende dall'uso che se ne fa.  
Ho conosciuto ricchi che hanno impiegato parte del loro molti avere per costruire case ai poveri; ho 
visto ricchi che hanno dilapidato le ricchezze usandole in modo insensato: solo attenti a ciò che 
subito colmava quel contenitore di bene o di male o di... vuoto che è il cuore. 
In fondo quel detto sapienziale: "Servire Dio è regnare" mette a fuoco la verità di un Dio che è 
Padre, mai despota. Noi che siamo figli suoi nella misura in cui viviamo questa figliolanza, siamo 
lieti servitori del bene non della corsa all'accumulo di soldi e roba. 
Gesù ci mette dunque di fronte a una scelta inequivocabile: non posso servire nello stesso tempo 
Dio e le ricchezze. 
Attenzione! Il testo dice non si può servire; il che è diverso dal dire non si può avere. 
Ho conosciuto ricchi che, pur avendo un tenore di vita non miserabile, erano attenti a mettere da 
parte quel che poi destinavano ai poveri. E furono persone che, in vita e in morte, raccolsero la 
benevolenza di quanti avevano beneficato. 
Ho conosciuto anche qualche ricco avido e triste, veramente "servo del denaro" che era ben lungi 
dal procurargli serenità e pace. 
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Signore, tienimi libero, sempre più libero da questa servitù. I soldi no sono da buttare nel 
cassonetto della spazzatura. Servono, ma dentro un attento discernimento per gestirli bene: con 
sguardo attento ai bisognosi. 
Essi, nella misura del possibile, vanno sempre soccorsi, col cuore di chi è "servo di Dio amore" e 
non di altre entità. 
Ecco la voce di uno scrittore Fabrizio Caramagna: "Non chiederti: "Chi sono gli altri per essere 
aiutati?". Chiediti: "Chi sono io per non aiutarli?". 
Ecco la voce di un teologo martire D. Bonhoeffer: "...Dio e la sua eternità vogliono essere amati 
con tutto il cuore; non in modo che ne risulti compromesso o indebolito l'amore terreno, ma in certo 
senso come cantus firmus rispetto al quale le altre voci della vita suonano come contrappunto." 

 
● «Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose 
di poco conto, è disonesto anche in cose importanti. [...] 
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà l'altro, oppure si 
affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 
I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli 
disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri 
cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole.» (Lc 16, 10.13-15) -  
Come vivere questa Parola? 
Gesù ci chiede di vincere la tentazione di "tenere il piede in due scarpe": "o Dio o Mammona", "O 
Dio o la ricchezza", non "Dio e Mammona", "Dio e la ricchezza". Il fine della vita non può essere 
che uno solo, non gli idoli, ma l'unico Signore amato e testimoniato nella concretezza della vita. I 
beni che possediamo non vanno demonizzati, ma neppure assolutizzati. La fede in Dio si gioca 
nella fedeltà a tutti i beni che Egli ci ha affidato: "affidato" ci riporta a qualcosa non di proprietà, di 
possesso. La fedeltà è sempre fedeltà al fine, non ai mezzi e la vera saggezza è riuscire a vivere 
sapendo che tutto ciò che abbiamo e di cui godiamo è dono per entrare in comunione con il Padre 
e con i fratelli. 
Signore, il nostro cuore spesso è diviso perché schiavo di molti padroni. Donaci la forza e il 
coraggio di scegliere ciò che è essenziale per la nostra gioia e quella dei nostri fratelli e sorelle 
Ecco la voce di un testimone Enzo Bianchi: "C'è un'alternativa secca di fronte a ciascuno di noi nel 
rapporto con la ricchezza: o la si condivide, fino a sapersi spogliare di essa, oppure essa ci aliena, 
ci rende schiavi. E certo non è difficile essere consapevoli di questa realtà, la quale oggi più che 
mai ha la sua epifania sotto i nostri occhi: profitto, guadagno, possesso, lusso in mano a pochi, e 
d'altra parte povertà fino alla fame per la maggior parte dell'umanità. È questione di libertà da se 
stessi, di giustizia nel rapporto con gli altri. Quando una persona vive per l'accumulo di ricchezza, 
pensa di trovare sicurezza nel possedere sempre di più e guarda al denaro come a uno strumento 
di salvezza della propria vita, allora nel suo cuore non c'è più posto né per gli altri né per Dio. Il 
discepolo deve dunque scegliere, senza tentare compromessi, sulla base di un discernimento che 
impone un aut aut: o il servizio al Dio vivente e liberatore, oppure la schiavitù al Dio Mammona, 
alla ricchezza che aliena e acceca." 
 
● Non ci sono solo i beni materiali; ci sono altre ricchezze, altri beni, quelli dello spirito, che 
richiedono maggiore diligenza, coerenza e lealtà. Le ricchezze terrene non sono il dono supremo 
che Dio ci affida. Anzi, sono il "più piccolo" (v.10). Il dono "più grande" sono le realtà future, la 
partecipazione al regno di Dio, la vita eterna. Dio dona i futuri beni celesti soltanto a colui che sa 
amministrare fedelmente, secondo la volontà del Padre, i beni terreni. L'infedeltà 
nell'amministrazione o nell'uso dei beni materiali porta ad essere infedeli anche nell'amministrare i 
beni dello spirito, i beni della propria salvezza. 
Sembra che i ricchi con i loro averi e i loro denari siano liberi; in realtà sono sottoposti ad un 
tiranno esoso e spietato, mammona, che significa "ciò che si possiede". La loro condizione è 
quella degli schiavi. Chi cade sotto il dominio di mammona, perde l'amicizia con Dio. L'opposizione 
tra Dio e mammona è irriducibile. Il nemico più grande del "capitale", quando va a profitto solo di 
alcuni e lascia gli altri nella miseria, è Dio stesso. Egli vuole una comunità di uomini uguali, amici, 
fratelli. 
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Dio esige di essere amato con tutto il cuore, con tutta l'anima, con tutta la forza e con tutta la 
mente (cfr Lc 10,27). Ma, come l'esperienza insegna, anche mammona, che è la sete sfrenata del 
possesso, s'impadronisce completamente dell'uomo e diventa il suo Dio. 
Le parole di Gesù fanno riflettere, destano una sana inquietudine interiore e ci tolgono ogni 
possibilità di accettare la beatitudine fatua delle ricchezze. Nel desiderio delle ricchezze si 
nasconde il pericolo che esse tolgano all'uomo la libertà di seguire la voce di Dio che lo chiama: "I 
semi caduti in mezzo ai rovi sono coloro che, dopo aver ascoltato, strada facendo si lasciano 
sopraffare da preoccupazioni, ricchezze e piaceri della vita e non giungono a maturazione" (Lc 
8,14). 
Ciò che Gesù insegna in questo brano di vangelo trova eco nella prima lettera a Timoteo: "Quelli 
che vogliono arricchirsi, cadono nella tentazione, nell'inganno di molti desideri insensati e dannosi, 
che fanno affogare gli uomini nella rovina e nella perdizione. L'avidità del denaro infatti è la radice 
di tutti i mali; presi da questo desiderio, alcuni hanno deviato dalla fede e si sono procurati molti 
tormenti... A quelli che sono ricchi in questo mondo ordina di non essere orgogliosi, di non porre la 
speranza nell'instabilità delle ricchezze, ma in Dio, che tutto ci dà con abbondanza, perché 
possiamo goderne. Facciano del bene, si arricchiscano di opere buone, siano pronti a dare e a 
condividere: così si metteranno da parte un buon capitale per il futuro, per acquistarsi la vita vera" 
(1Tm 6, 9-10.17-18). 
I farisei di tutti i tempi, che sono attaccati al denaro, ascoltando queste cose, deridono Gesù. Le 
sue parole sono stolte e pazze, parole di uno che è fuori dal mondo. A questo riso beffardo di 
autosufficienza risponde Gesù con il suo lamento: "Ahimè per voi, che ora ridete, perché sarete 
afflitti e piangerete (Lc 6,25). E gli fanno eco le parole di san Giacomo: "E ora a voi ricchi: piangete 
e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchezze sono imputridite" (Gc 5,1-2). 
Ciò che conta per gli uomini, e per i farisei in particolare, è l'avere, il potere e l'apparire sempre di 
più. Questo è l'idolo che occupa il posto di Dio. Questa è l'ipocrisia. E sembra che l'ipocrisia sia in 
proporzione diretta con la posizione di prestigio che uno riesce ad acquistarsi "davanti agli uomini" 
(v.15). Più l'uomo si sente in alto e più accumula beni e più ricorre alla menzogna. Questo è un 
principio generale che ha le sue lodevoli eccezioni! Non c'è in tutto il vangelo una valutazione più 
pessimistica nei confronti delle gerarchie religiose e politiche, nei confronti di ciò che è esaltato fra 
gli uomini, perché "ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a Dio" (v.15). 
L'essere posti in alto può diventare un idolo, un tentativo di sovrapporsi o di sostituirsi a Dio. Ogni 
autoesaltazione indebita è un tentativo idolatrico di mettersi al posto di Dio. L'orgoglio e l'idolatria 
sono praticamente la stessa cosa. E come Dio condanna gli idolatri, con la stessa forza respinge 
gli orgogliosi. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Quando siamo tentati di seguire noi stessi più che la tua parola, preghiamo? 
- Quando ci sentiamo a posto perché non facciamo del male a nessuno, preghiamo? 
- Quando ci pesa la fedeltà ai piccoli doveri quotidiani, preghiamo? 
- Quando salviamo il mondo a parole più che con i fatti, preghiamo? 
- Quando la nostra condizione sociale, la cultura e le qualità che ci ha dato, ci servono per 
guardare gli altri dall'alto, preghiamo? 
- Quando, per realizzare noi stessi, calpestiamo la giustizia, l'amicizia, la verità, preghiamo? 
- Quando ti riduciamo a un Dio domenicale, riservando la settimana agli idoli del denaro, della 
carriera e del nostro egoismo. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 144 
Ti voglio benedire ogni giorno, Signore. 
 
Ti voglio benedire ogni giorno, 
lodare il tuo nome in eterno e per sempre. 
Grande è il Signore e degno di ogni lode; 
senza fine è la sua grandezza. 
 
Una generazione narra all’altra le tue opere, 
annuncia le tue imprese. 
Il glorioso splendore della tua maestà 
e le tue meraviglie voglio meditare. 
 
Ti lodino, Signore, tutte le tue opere 
e ti benedicano i tuoi fedeli. 
Dicano la gloria del tuo regno 
e parlino della tua potenza. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


	Lectio del sabato 11 novembre 2023
	Luca 16, 9 - 15


